
minimo corrisponde alla classe compresa fra 3 e 5.000 abitanti, con 
notevole incremento per i comuni superiori a 500.000 abitanti.

I dati relativi a questi comuni sono riportati nella tab. 3 e 
presentano una notevole variabilità.

Come si può notare, nel 1985 solo Milano e Napoli si collocano al 
di sopra della media nazionale relativa ai comuni capoluogo di 
regione, mentre Palermo si colloca ad un livello inferiore non solo a 
comuni di grandi dimensioni come Firenze (1.099.071) o Venezia 
(1.079.830), che tra l ’altro superano anche Roma, ma anche a piccole 
città come Potenza (868.951) o Campobasso (754.409, con un 
incremento record nell’anno pari al 38,8%).

II dato relativo alla classe demografica più ampia risente in modo 
molto significativo dell’altissimo livello della spesa pro-capite di 
Milano: questa, a sua volta, dipende in larga misura da un maggior 
sforzo fiscale, in quanto i trasferimenti erariali totali pro-capite sono 
sì superiori alla media nazionale (542.696 contro 468.475), ma non in 
misura tale da spiegare il differenziale di spesa, e sono comunque 
inferiori a quelli ottenuti da altri comuni capoluogo come Napoli 
(662.990), ma anche Firenze (580.644) e Potenza (558.311).

3. L ’analisi tradizionale dei problemi finanziari delle aree 
metropolitane

Anche se gran parte della ricchezza, non solo nei paesi industrializ­
zati, ma anche nei paesi in via di sviluppo, è concentrata nelle aree 
metropolitane, paradossalmente è nei comuni in esse inclusi che si 
presentano con maggiore urgenza i problemi di squilibrio finanziario 
che caratterizzano in via generale gli enti locali. Una prima spie­
gazione di questo apparente paradosso sembra possa dedursi dalla tab. 
1, dove appare con evidenza che la spesa pro-capite per i servizi 
urbani è crescente al crescere della dimensione demografica; e questo 
sia perché i costi di produzione dei servizi sarebbero crescenti, sia 
perché nelle aree metropolitane nuovi servizi devono essere messi a 
disposizione della popolazione.

Nella letteratura economica, in particolare in quella americana, la 
maggior parte dei contributi tende a spiegare la crisi fiscale delle
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